
Naturalista sicil., S. IV, XXXVIII (2), 2014, pp. 331-337

ANTONIO MAZZEI, TERESA BONACCI, MICHELE LAUDATI, GIUSEPPE LUZZI,
MORENO DUTTO & PIETRO BRANDMAYR

OSSERVAZIONI SUL RITROVAMENTO DI OSMODERMA ITALICUM
SPARACIO, 2000 (Coleoptera Scarabaeidae Cetoniinae)

NEL PARCO NAZIONALE DELLA SILA (CALABRIA, ITALIA)
E REVISIONE DELLA PRESENZA STORICA

NELL’ITALIA MERIDIONALE

RIASSUNTO

Il presente lavoro riporta le osservazioni inerenti il ritrovamento di Osmoderma italicum Spara-
cio, 2000 nelle cavità di tronchi di Quercus petraea, in località Caritello-Viperaro (Comune di Magi-
sano, Catanzaro, Calabria). Il rinvenimento del raro cetonide è avvenuto nel settembre 2013 e 2014
nel corso di un progetto di ricerca sulla fauna saproxilobionte, avviato in collaborazione con l’Ente
Parco Nazionale della Sila. Gli esemplari adulti sono stati raccolti direttamente all’interno di cavità
di tronchi di latifoglie ricche di rosura lignea e tramite l’utilizzo di trappole attrattive innescate con
il feromone maschile (R)-(+)-γ-decalactone. O. italicum è ritenuto specie in pericolo di estinzione
(Endangered) dalla IUCN, a causa della frammentazione e perdita di habitat e può essere conside-
rata come la congenerica O. eremita (Scopoli, 1763) specie prioritaria ai sensi della Direttiva Habi-
tat 92/43/CEE.

Parole chiave: Osmoderma italicum, Coleoptera, Quercus petraea, Sila. 

SUMMARY

The discovery of Osmoderma italicum  Sparacio, 2000 (Coleoptera Scarabaeidae Cetoniinae) in the
Sila National Park (Calabria, Italy) and revision of its distribution in southern Italy. This article reports
on the presence of Osmoderma italicum Sparacio, 2000 in Quercus petraea trees at Caritello-Viperaro
(municipality of Magisano, Catanzaro, Calabria) in September 2013 and 2014. The sampled area is
located inside the Sila National Park. The specimens were collected by hand by inspecting cavities of
old trees; furthermore, trapping of adults has been performed, using plastic containers baited with the
(R)-(+)-γ-decalactone pheromone. O. italicum is classified as Endangered by the IUCN, and its pro-
tection is considered a priority under the Habitat Directive (Council Directive 92/43/EEC). 
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INTRODUZIONE

Osmoderma italicum Sparacio, 2000 è un coleottero Scarabaeidae Cetonii-
nae, di dimensioni medio-grandi (26-34 mm), caratterizzato morfologica-
mente dall’apice elitrale non deiscente, per la forma dell’edeago dei maschi,
per il pigidio dei maschi con punti piccoli e radi, mentre nelle femmine sono
densi e riuniti fra loro (SPARACIO, 2000).
Alcuni autori, a seguito di indagini molecolari, ritengono O. italicum, un

taxon al limite fra una specie allopatrica e una semi-specie (AUDISIO et al.,
2007, 2009). Tali autori inoltre, hanno confermato l’affinità di O. italicum con
O. eremita (Scopoli 1763), nonostante O. italicum sia morfologicamente più
simile ad O. barnabitaMotschulsky, 1845 dell’Europa centro-orientale, O. las-
sallei Baraud & Tauzin, 1991 di Grecia e O. cristinae Sparacio, 1994 di Sicilia.
O. italicum è, come tutte le specie congeneriche, saproxilobionte, ossia

legata nella più ampia accezione del termine alla necromassa legnosa (MAZZEI
et al., 2011). Per questo motivo questa specie è considerata un bioindicatore
delle aree forestali senescenti con una grande importanza sia dal punto di vista
ecologico che conservazionistico, tanto da rivestire il ruolo di specie ombrello.
La bionomia della specie non è completamente nota a causa dei pochi reperti
finora studiati. Sulla base delle poche osservazioni note (SPARACIO, 2000;
PIGNATARO & VICIDOMINI, 2007) e per affinità con la biologia O. eremita
(RANIUS et al., 2005) si presume che il ciclo biologico di O. italicum sia  carat-
terizzato da un forte legame con il materiale vegetale (prevalentemente ligneo)
degradato, presente all’interno di carie patologiche e degenerative di medio-
ampio volume del tronco e dei grossi rami. Tuttavia, sembra che O. italicum sia
una specie più strettamente legata alle aree boschivo-forestali, a differenza di
O. eremita che è spesso reperita negli agroecosistemi all’interno di carie  in
Salix spp. e Populus spp. (prevalentemente dovute alla pratica della capitozza-
tura) anche in discreta quantità (DUTTO, 2005; RANIUS, 2005). 
La specie, ritenuta rara (PIGNATARO & VICIDOMINI, 2007; NIETO &

ALEXANDER, 2010; TRIZZINO et al., 2013), rappresenta un elemento faunisti-
co endemico (steno-endemico) con areale circoscritto alle regioni meridiona-
li dove è stata accertata la presenza, a partire dal 1911, solo in poche località
riassunte in Tab. 1. 
A livello protezionisticoO. italicum è un taxon inserito nella red list IUCN

(2014) delle specie minacciate e classificata come in pericolo di estinzione
(Endangered), a causa della frammentazione e perdita di habitat (NARDI &
MICO, 2010; AUDISIO et al., 2014). Le specie italiane, separate successiva-
mente alla pubblicazione della Direttiva Habitat (1992), sono infatti da con-
siderare a loro volta protette (CAMPANARO et al., 2011; TRIZZINO et al., 2013),
seppure attualmente non inserite ufficialmente negli allegati della Direttiva
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precedentemente citata. LA POSTA et al. (2008) ritengono cattivo lo stato di
conservazione della specie O. eremita nella regione mediterranea.

MATERIALI E METODI

L’area boschivo-forestale interessata dal monitoraggio entomologico ricade
all’interno del Parco Nazionale della Sila (MAZZEI et al., 2013), in località Cari-
tello-Viperaro (Comune di Magisano, Catanzaro). La stazione è collocata nei
pressi del torrente Finoieri, un ramo torrenziale del Fiume Simeri, che nasce dal
Monte Pietra Posta a 1524 m s.l.m. e sfocia nel Mar Ionio, nei pressi del Comu-
ne di Simeri Crichi. Il bosco, di circa 20 ha, è esposto a sud-sudovest, tra 1150
e1300 m s.l.m. Dal punto di vista botanico, l’area soggetta a studio è classifica-
bile come formazione boschiva disetanea mista a prevalenza di Acer opalusob-
tusatum e Quercus petraea discontinuamente associata a isolati esemplari di
Pinus nigra. L’età degli esemplari arborei, specialmente delle querce, raggiunge
valori ragguardevoli, in almeno 20 casi supera i duecento anni.
La specie oggetto del monitoraggio è stata ricercata mediante metodo

diretto, nei mesi tardo-estivi del 2013 e del 2014, attraverso il controllo della
rosura lignea alla base delle cavità dei grossi alberi e tramite l’utilizzo di trap-
pole attrattive per gli adulti, innescate con il feromone maschile (R)-(+)-γ-
decalactone di O. eremita (CAMPANARO et al., 2011).
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Regione Località Quota m
s.l.m. Anno Riferimento

bibliografico
Campania Vitulazio (CE) nd 1911 RANIUS et al., 2005
Campania S. Biase Vallo Lucano (SA) 600 1912 SPARACIO, 2000
Campania Isola di Procida (NA) 50 1975 SPARACIO, 2000

Campania Cerabona, Corleto Monforte (SA) nd 2006
PIGNATARO &
VICIDOMINI, 2007

Puglia Anzano di Puglia (FG) 760 1987 SPARACIO, 2000
Basilicata Viggiano (PZ) 975 1964 RUFFO et al., 2005
Basilicata Pietrapertosa (PZ) 1000 1971 RUFFO et al., 2005
Basilicata Terranova del Pollino (PZ) 1000 1983 SPARACIO, 2000
Basilicata San Severino Lucano (PZ) 770 1998 SPARACIO, 2000
Basilicata Monte Pollino, La Catusa (PZ) nd nd RUFFO et al., 2005
Calabria Serra S. Bruno (VV) 790 1988 SPARACIO, 2000
Calabria Delianuova (RC) nd 1989 RUFFO et al., 2005
Calabria Decollatura (CZ) 800 1992 SPARACIO, 2000
Calabria Morano Calabro (CS) nd 2001 RUFFO et al., 2005

Tab. 1
Località note per O. italicum. nd: dato non disponibile



I reperti ottenuti dal monitoraggio sono stati determinati attraverso i caratte-
ri morfologici evidenziati da SPARACIO (2000) adottando l’impianto sistematico
proposto da LÖBL & SMETANA (2006). Gli esemplari raccolti sono stati prepara-
ti a secco e inseriti nella collezione enomologica del Dipartimento DiBEST del-
l’Università della Calabria (Coll. P. Brandmayr, CPB). I siti di monitoraggio sono
stati geolocalizzati attraverso ricevitore satellitare GPS (GPSmap62st, Garmin).
Sono poi state inserite nel presente studio anche alcune nuove località pro-

venienti da esemplari presenti nella collezione CPB.

RISULTATI

Nel corso dell’indagine in campo sono stati catturati esclusivamente due
esemplari adulti.
– 1ex ♀ (resti pronoto e addome), leg. Mazzei A., 6.IX.2013, ritrovato in
seguito al controllo diretto del rosume presente alla base di un tronco
cavo secolare di Quercus petraea;
– 1ex ♀ integro, leg. Brandmayr P. & Mazzei A., 21.IX.2014, rinvenuto
all’interno della trappola attrattiva posta nella cavità di un albero secola-
re di Quercus petraea. 
– I resti dell’esemplare raccolto sono stati preparati a secco (spillatura) e
inseriti nella collezione entomologica CPB.
Le località note rilevate nella collezione CPB e non ancora pubblicate,

sono riassunte nella Tab. 2.

CONCLUSIONI

Allo stato attuale, il bosco Caritello-Viperaro rappresenta la prima area di
segnalazione di O. italicum all’interno dell’area protetta del Parco Nazionale
della Sila. Il ritrovamento degli esemplari all’interno di tronchi cavi di Quercus
petraea conferma la predilezione della specie per i boschi maturi di latifoglie,
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Regione Località Quota m
s.l.m. Anno Deposito

Calabria Alessandria del Carretto (CS) 1000 2000 Coll. CPB

Calabria Monte La Mula,
S. Donato di Ninea (CS) 1600 2000 Coll. CPB

Calabria Magisano (CZ) 1150-1300 2013/2014 Coll. CPB

Tab. 2
Nuove località di ritrovamento di O. italicum



composti in prevalenza da querce e faggi senescenti dotati di carie composte da
residui lignei e rosura decomposta. L’esiguità degli esemplari catturati nell’am-
bito del monitoraggio conferma l’attuale rarità del cetonino, la cui diffusione è
riassunta nella Fig. 1, e la potenziale vulnerabilità delle popolazioni minacciate
sempre più dalla distruzione ed alterazione degli habitat. Queste condizioni
possono verificarsi anche nelle aree protette in presenza di errati management
forestali, qualora i piani di sfruttamento non prevedano specifici provvedimen-
ti di tutela delle piante deperenti e della necromassa legnosa. In molte circo-
stanze la gestione forestale, al fine della conservazione della biodiversità, si limi-
ta all’abbandono in loco di piante abbattute. Tale misura può senza dubbio
favorire la presenza di xilofagi primari e secondari ed in genere di saproxilofa-
gi, ma non favorisce tutto quell’insieme di elementi infeudati alle piante sene-
scenti e ai loro processi degenerativi naturali. Il genere Osmoderma, insieme ad
altri Cetonini, necessita infatti di alberi cavi ancora viventi e di almeno 150 anni
di età (RANIUS et al., 2005) e le larve, nutrendosi del detrito legnoso marcescente
all’interfaccia con il legno intero, ampliano la cavità arricchendo il microam-
biente di nutrienti come azoto e fosforo ed accelerano la decomposizione della
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Fig. 1— Distribuzione di O. italicum in Italia. I cerchi neri indicano le località storiche, mentre i tri-
angoli bianchi le località inedite.



cellulosa e lignina grazie a batteri simbionti contenuti nell’apparato digerente
(JONSSON et al., 2004). In questo modo l’attività delle popolazioni di Osmoder-
ma crea in foreste vetuste microambienti adatti anche alla sopravvivenza di altre
specie saproxiliche o semplicemente dendrofile, che a loro volta sostengono le
catene alimentari di uccelli insettivori e di altri consumatori secondari. Le spe-
cie dendrofile, in particolare, non sono necessariamente saproxiliche, potendo
essere anche predatrici, ma richiedono per la loro sopravvivenza alberi di gran-
di dimensioni ed almeno secolari, come il coleottero carabide Laemostenus
venustus. L’estinzione di questo elemento dendrofilo è documentata ad esem-
pio per la Provincia di Trieste, a causa della distruzione del Bosco suburbano
monumentale del Farneto (BRANDMAYR et al., 2009). Nei Parchi nazionali in
particolare il mantenimento o il ripristino della qualità dell’ecosistema boschi-
vo è da considerarsi prioritario e richiede l’attuazione di appropriate pratiche
di gestione e protezione della necromassa legnosa indispensabile alla sopravvi-
venza dell’intera comunità saproxilobionte.
In ultimo risulta importante evidenziare come O. italicum come anche O.

cristinae scendono fino a 600 m s.l.m. (O. lassallei fin quasi a livello del mare)
mantenendosi, per quanto noto, in ambienti forestali contrariamente a O. ere-
mita che si rinviene anche in agroecosistemi (DUTTO, 2005) e in ambienti
urbani (CARPANETO et al., 2010).
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